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Alli benigni lettori 

 

In tutte le cose humane quasi di ne-

cessità convien che succedano de gli 

errori: ma dove più facilmente, in più 

diversi modi, et più ne possono acca-

dere che si avvengano nello stampare 

i libri, non ne so imaginare alcuna. Et 

parmi la impresa della correttione di 

essi veramente poterla assomigliare 

al fatto di Hercole intorno all’Hydra de 

i cinquanta capi: perciocché si come 

quando egli col suo ardire, et forze le 

tagliava una testa, ne rinascevano 

due, così parimenti mentre co ‘l sape-

re, et con la diligentia, si emenda un 

errore, le più volte s’imbatte che ne 

germogliano non pur due, ma anco 

tre et quattro,  spesse fiate      di mag-

gior importanza,     che non era il pri-

mo … 
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all’opera di      

Achille Fario Alessandro,  

Venezia 1563 
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Cari soci i ben trovati. 

In questo anno in cui ricordiamo i 700 anni dalla morte del "Sommo Poeta", come grup-

po culturale abbiamo pensato di proporvi una serie di eventi per celebrare questa data. 

Cominceremo con una serie di articoli, di Jacopo Spanò che pubblichiamo sul nostro no-

tiziario, che tratterà il tema di Dante tra noi: Gli ultimi al centro della nostra Commedia. 

 

Nella nostra galleria fotografica verranno esposte copie di stampe del  “Bestiario dell‟al-

dilà” dove, a partire dall‟Inferno con la lonza, il leone e la lupa, le cosiddette “tre fiere”, 

per arrivare sino alle api nell‟Empireo, ci introdurranno a questo caratteristico tema trat-

tato nella Divina Commedia. 

 

Il 16 settembre sarà la volta di una serata 

in cui la Dottoressa Paola Pessina, ci intro-

durrà alla lettura di alcuni brani del Purga-

torio che vuole simboleggiare il periodo 

che stiamo vivendo in questo tempo di 

pandemia. La serata sarà arricchita di lettu-

re dei brani scelti accompagnati dalla musi-

ca dal vivo di un‟arpa. Ma non è finita qui, 

nel mese di novembre "e quindi uscimmo a 

riveder le stelle". Ma per questo appuntamen-

to lasciamo un po‟ di suspance....  

 

Quindi occhio alle date e non prendete gli 

appuntamenti perché il "Sommo Poeta" ci 

aspetta. 

“All’inizio del cammin…” 
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Oculistica 
A cura di Giorgio De Santi Oculistica P.O. Rho 

Avrei voluto tenere per ultimo il reparto di oculistica al 

quale appartengo,  ma per uno di quei fattori impondera-

bili attribuibili alla casella “il caso ha voluto che…..” ec-

comi a fare due chiacchiere con il mio collega “anziano” 

Paolo Bongiorni per  presentare quello che per noi due 

più che un Reparto è una sorta di  casa, lavorando qui 

rispettivamente  dal 1984 il Bongiorni e dal 1986 il sotto-

scritto. 

Reparto nato negli anni 70 e diretto dal Prof. Giampaolo 

Verdi , brillante allievo di un direttore della Clinica Uni-

versitaria di Milano , che sempre per il famoso “il caso ha 

voluto che …” accettò la proposta di aprire ex novo un 

Reparto oculistico in uno degli Ospedali modello per  

quegli anni quale era considerato Rho. 

 Da poco era stata inaugurata una nuova e moderna ala , 

molti  reparti erano all‟avanguardia per le attrezzature  e 

soprattutto per la presenza di numerosi primari di ottimo 

livello provenienti dai più prestigiosi ospedali di Milano. 

Allora il Reparto condivideva l‟intero 5 piano con l‟Oto-

rino e solo l‟oculistica disponeva di ben  26 posti letto, va 

detto che a  quei tempi per un intervento di cataratta il 

paziente veniva ricoverato e se tutto andava bene la de-

genza durava dai 4 ai 5 giorni !  

Il Prof. Verdi  aveva una formazione ed una vasta cultura  

da Clinica Universitaria ,era un uomo di poche parole , 

non amava essere contraddetto, non gli sfuggiva nulla 

dell‟attività‟ di reparto, alle 7 del mattino era già in repar-

to, ma a dispetto di questa aura di austerità era una perso-

na sensibile e ricca di umanità. 

“Ai tempi si faceva il famoso “giro” di reparto per medi-

care i pazienti operati e valutare i vari casi clinici ricovera-

ti- ricorda il dott. Bongiorni- avverto ancora il silenzio 

che regnava durante quel giro, le sole voci autorizzate 

erano quella del Professor Verdi e della Signora Picozzi , 

la caposala di allora. 

Mi piace ricordare un aneddoto  legato al Professor Verdi 

- confessa il collega Bongiorni- era il gennaio 1985 era il 

primo giorno della grande nevicata che coprì Milano  con 

una incredibile coltre di neve, allora vivevo con i miei 

genitori a San Donato Milanese . 

Ero stato assunto da pochi mesi e per me non si pose 

nemmeno il problema se andare o meno a lavorare a 

Rho, mi alzai alle 5 del mattino e con la mia Panda aran-

cione intrapresi l‟avventuroso viaggio. 

Ancora oggi non so quale  angelo custode mi accompa-

gnò fino a Rho, fatto sta che alle 8 arrivai in Reparto   ed 

il Professore uscendo dallo studio vedendomi ancora con 

il giaccone e gli stivaloni mi disse…”Bongiorni  coraggio 

si vada a cambiare , oggi deve venire in sala operatoria 

con me!”  

Il Primario Verdi rimase in servizio fino al 1999 ed in 

quell‟estate avvenne il passaggio di consegne al dott. Et-

tore Pappini per anni aiuto del prof. Verdi. 

Il dott. Pappini ed il dott. De  Castro, l‟altro aiuto del 

professor Verdi, sono  entrambi rhodensi, cresciuti non 

solo professionalmente nello stesso  ambiente,hanno fat-

to musica insieme  -prosegue Bongiorni - per noi giovani 

colleghi erano” i gemelli “ come dire due vite parallele. 

Per anni  sono stati figure mediche di riferimento non 
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solo in Ospedale ma  anche sul territorio per moltissimi 

pazienti, entrambi iniziarono la loro attività come medici 

di famiglia, ed hanno conservato  anche in Reparto 

quell‟approccio umano, direi da medico condotto con i 

pazienti . 

Molto conosciuti a Rho e Nerviano hanno tenuto alto il 

buon nome del Reparto proseguendo tra l‟altro nella dif-

ficile chirurgia dello strabismo appresa in anni di tirocinio 

dal Prof Verdi. 

Sicuramente ci hanno insegnato molto- afferma il dott. 

Bongiorni- ma la cosa  più preziosa che ci hanno passato 

è il rispetto per il paziente, il trattare il prossimo con cor-

tesia, umanità  e professionalità. 

Mi piace ricordare una frase  da loro spesso ripetuta “ 

saremo anche degli oculisti di paese ma la cosa per noi 

più importante è  essere  stimati dalla gente e considerati 

delle brave persone” 

Ecco- dice Bongiorni-questa è la filosofia che abbiamo 

fatto nostra, noi ci adoperiamo affinché  questa tradizio-

ne e questi comportamenti  continuino e ci piacerebbe 

che anche  chi verrà dopo di noi prosegua con questa 

linea di condotta. 

Dopo un brevissimo passaggio del dott. Vinciguerra, il 

Primario di Bollate dott. Cassinerio  venne incaricato di  

coordinare anche il nostro Reparto, in pratica avvenne 

una fusione tra le due oculistiche, anche se di fatto ogni 

Unità operativa ha sempre lavorato in autonomia. 

Poi con il trasferimento del reparto di Bollate nel nuovo 

Ospedale di Garbagnate ,  Rho venne privata della sala 

operatoria oculistica ed  anche l‟attività‟ di Pronto soc-

corso oculistico è stata accentrata nel nuovo Ospedale . 

A Rho non abbiamo posti letto, continuiamo con le atti-

vità di Day Hospital pre operatorio, tra l‟altro abbiamo 

moltissime persone in attesa  di essere operate di catarat-

ta. 

 Continuiamo con gli ambulatori specialistici  quale Fluo-
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rangiografia ( per la diagnosi della retinopatia diabetica) 

degli OCT ( per la diagnosi delle maculopatie) 

Sono molto attivi gli ambulatori per lo screening dei difet-

ti visivi nei bambini, del glaucoma, e quello generale che 

ha numeri di consultazioni veramente elevati. 

Non dimentichiamo che moltissime visite sono finalizzate 

allo screening  ed alla correzione dei difetti visivi. 

Inoltre lavoriamo in stretto  contatto con l‟ambulatorio di 

ortottica che si occupa della  rieducazione dei difetti visivi 

nei bambini ,dei disturbi della motilità oculare e del con-

trollo dell‟evoluzione  del  glaucoma  mediante la perime-

tria computerizzata. 

 In questo ambulatorio,dove fino a pochi mesi fa lavorava 

Silvia Moroni storica ortottista con decennale  esperienza 

da poco pensionata, si è inserito oramai da tre anni il di-

namico e giovane ortottista Davide Vaglia proveniente 

dalla scuola dell‟ospedale Sacco. 

Accanto a noi due  lavorano da anni  la dottoressa  Clara 

Lazzaro esperta in ecografia oculare e chirurgia palpebrale 

ed il dott. Stefano Ruspaggiari esperto in glaucoma. 

In tanti anni passati in reparto abbiamo  visto la grande  

e continua evoluzione dell‟oculistica, oggi l‟intervento di 

cataratta  si svolge in circa 15 minuti  ed il paziente in 

poche ore di degenza  viene operato, medicato e dimes-

so. 

Una volta per risolvere un attacco  di glaucoma  acuto 

esisteva solo la chirurgia, oggi con una procedura laser, 

in  ambulatorio, si risolve il problema in pochi minuti. 

 

Indubbiamente i mezzi tecnologici sono importanti  tut-

tavia la clinica, l‟osservare il paziente, ascoltarlo sono 

aspetti  rimasti per noi fondamentali ed imprescindibili 

per  giungere ad una  diagnosi. 

Osserviamo i pazienti negli occhi per indagare le patolo-

gie più disparate – conclude il dott. Bongiorni- dilatiamo 

le pupille per  entrare all‟interno degli occhi con luci la-

ser, alla fine però quello che a noi resta dentro è lo sguar-

do del paziente, anche questo alle volte ci permette di 

comprendere qualcosa della persona, non più del pazien-

te, che abbiamo di fronte. 
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Spot 
A cura di Mario Villa Accettazione P.O. Rho  

PUBBLICITÀ 1  
"Sapevi che sulle superfici i virus possono sopravvivere 
fini a nove giorni? Le salviettine Napisan rimuovono ger-
mi e batteri."  Anche altri prodotti "igienizzanti" o 
"disinfettanti" adottano la medesima terminologia.  
1) I batteri sono una sottocategoria dei germi.  
Quindi basta dire germi, i batteri sono già compresi. 
2) I germi invece non comprendono i virus. Quindi in 
tempi di Covid questa, come altre pubblicità simili, sono 
fuorvianti se non addirittura ingannevoli.  
 

PUBBLICITÀ 2  
"Dove volere è godere".  
Davvero? Che mentalità passa attraverso questa frase? In 
una società come la nostra, dove moltissimi pensano che 
la loro libertà sia assoluta e non limitata dalla libertà al-
trui, dove libertà coincide quindi con libero arbitrio (che 
secondo Borges è "il terribile potere di eleggere - sceglie-
re - l'inferno"), questo slogan non fa che alimentare at-
teggiamenti tipo "Faccio quello che mi pare e nessuno 
me lo può impedire".  
È lo stesso produttore che fino a due-tre anni fa conclu-
deva lo spot con "Artigiani della qualità" e che poi ha 
dovuto cambiare la frase in "Autentica qualità", perché la 
sua produzione è industriale e non artigianale.  
 

PUBBLICITÀ 3  
"Non lo metti? Mettilo in vendita. Senza commissioni, 
tutto quello che guadagni è tuo". 
Forse le parole non sono del tutto esatte, ma il succo 
della pubblicità di Vinted è questo. Ma ci sono molte re-
ticenze.  
Ad esempio: posso vendere un capo di vent'anni fa? Chi 
paga le spese di spedizione? 
Il problema però è un altro: "Così liberi spazio nell'arma-
dio per nuovi capi". Questa pubblicità è l'ennesimo 
esempio di sponsorizzazione del consumismo sfrenato, 
dello shopping senza confini, del bisogno patologico di 
avere sempre cose nuove. Pensare di donare i capi che 
non si indossano ai poveri no, vero? 

 

PUBBLICITA’ 4 e 5 
Raggruppo due pubblicità perché sono di due radio. 
Radio 105: “Contemporary music”. Davvero trasmettono 
musica contemporanea? No, mandano in onda le ultime 
canzoni, quelle naturalmente di moda, pompate dalle case 
discografiche. Tutta una fetta della “contemporary music” 
è naturalmente esclusa: jazz, colta, rock non di successo, 
blues, folk, world… Perché la musica contemporanea è 
un universo molto più vasto delle quattro canzoni che ci 
impongono di ascoltare se ci sintonizziamo sulle sue fre-
quenze. Il concetto è: stiamo bene nel nostro piccolo 
mondo, delle altre realtà musicali non ci interessa, perché 
non fanno audience, dato che il loro ascolto è un po‟ più 
impegnativo. Ascolto e impegno: due parole oggi non di 
moda e pochissimo praticate. 
Lo spot attuale ci presenta un certo Max Brigante, che 
conduce una trasmissione intitolata “MI casa”. Hanno 
fatto bene a non concludere il detto: “Mi casa es tu casa”. 
Perché certo se mi fossi presentato a casa sua dicendo: 
“Bene, la tua casa è la mia casa, perciò fammi entrare e 
mangiamo insieme”, di sicuro come minimo mi avrebbe 
chiuso la porta in faccia o nel peggiore dei casi avrebbe 
chiamato la polizia. Notare gli ospiti che si vedono nello 
spot. Ne conosco solo due: Belen e Paolo Ruffini. Gli 
altri per me sono illustri sconosciuti. Ma dai due a me noti 
mi permetto di dedurre che il livello della trasmissione 
deve essere davvero alto… Se questi sono gli esempi per i 
nostri giovani, stiamo proprio a posto. 
Una parola anche sul signor Brigante: nello spot non mo-
stra le sue capacità, no; si mette in pose che io definirei da 
tamarro, gioca con un vinile – e forse qualcuno dovrebbe 
spiegargli che i dischi hanno un unico scopo: essere ascol-
tati. Anche la scelta del vinile non è casuale, vuole sottoli-
neare come lui sia un vero amante della musica, perché, si 
sa, i veri amanti della musica usano i vinili, non i volgari 
CD o i formati elettronici. Anche qui: chi ci impone que-
sto pensiero? Le case discografiche che hanno quintali di 
vecchi vinili da smerciare nei loro magazzini? Ma forse 
sono io che penso male. 
Radio RTL 102.5: “Very normal people”. Persone/gente 
molto normali. Anzitutto andrebbe chiarito cosa si inten-
de per normali e se il termine people va tradotto con per-
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sona o con gente. Sicuramente non va tradotto come 
popolo: o c‟è anche questa possibilità?  Una volta chiari-
to questo, la domanda seguente è: cosa vuol dire 
“persone/gente/popolo molto normali”? Si può essere 
molto normali? É un aggettivo preoccupante, che rivela 
come il concetto di “normale” che sta dietro a questo 
slogan è quello di omologato, alla moda del momento, 
massificato. Perché anch‟io sono una persona normale, 
anche se molti non lo pensano, perché spesso non faccio 
quello che la maggioranza della gente fa. E forse proprio 
qui sta la differenza tra esistere come persona e essere 
gente. Ogni persona è un unicum, originale anche nei 
comportamenti condivisi con altri. La persona non è 
omologata né massificata: se si omologa o decide di far 
parte della massa in una certa misura si spersonalizza. 
Chi sceglie di farlo solitamente è mosso dal desiderio di 
essere accettato, di sentirsi parte di un gruppo sociale. 
Spesso rinuncia alle sue idee e alle sue scelte per far parte 
di un tutto più grande, ma nella maggior parte dei casi, 
più misero della sua originalità, che peraltro non può es-
sere affidata al vestirsi diversamente (da chi?) o al truc-
carsi in modo stravagante – per poi accorgersi che molti 
si vestono come me e si truccano come me e che quindi 
non sono poi tanto originale. La differenza è un carattere 
una qualità dell‟essere, che non esiste se non differenzia-
to, determinato. Eliminare la differenza non investe solo 
il piano sociale o politico, ma riguarda anche il nostro 
modo di relazionarci con altri, quindi il nostro stesso esi-

stere come persona, perché la persona è in se stessa rela-
zione con altri.  
E finché il nostro omologarci ci porta a far parte della 
gente la situazione non è ancora grave. É quando ci mas-
sifichiamo nel popolo che la questione diventa preoccu-
pante: scegliamo di essere individui del consenso, che di-
cono sempre sì al potente di turno, anche quando l‟ingiu-
stizia e la non verità sembrano essere i caratteri dominanti 
del momento storico nel quale dovremmo esistere 
(termine che significa emergere dall’indeterminazione, 
dalla in-differenza).  
Il discorso non è solo pratico, interessa la profondità del-
la persona, la sua concezione del mondo, delle persone, i 
valori sui quali fondo la mia vita e la mia esistenza, i miei 
comportamenti nel quotidiano, nelle situazioni pratiche e 
concrete: la famiglia, il lavoro, come divertirsi, la scelta di 
interessarsi o meno della cultura, gli spettacoli ai quali 
assistere, la scelta di cosa guardare in TV, la musica che 
ascolto, i libri, i giornali, le riviste che leggo – se li leggo.  
Essere differenti non significa essere sempre e comunque 
diversi dagli altri, significa vivere ogni situazione come 
solo io so e posso farlo. Significa sviluppare una capacità 
critica nei confronti delle cose e delle esperienze che vivo, 
la capacità di pensare con la mia testa e farmi un‟idea. 
Possedere tante nozioni non serve a nulla, se non a tra-
sformarmi in una mini enciclopedia vivente, se allo stesso 
tempo non sviluppo la capacità di pensare correttamente, 
secondo le procedure logiche, per poter esprimere le mie 
considerazioni sui fatti, di interpretarli, di trarre le mie 
conclusioni, che non saranno certo sempre esatte, ma che 
saranno le mie e non quelle della massa o quelle che attra-
verso programmi o slogan anche banali i mass media vo-
gliono spingermi ad assumere come mie. 
 

CONCLUSIONE 

Cosa significa questo articolo?  
É una messa in guardia sulle tecniche sottili che la comu-
nicazione di massa adotta coscientemente e volontaria-
mente per spingerci a pensare come vuole chi controlla i 
mass media, a vivere secondo modelli che adottiamo sen-
za rendercene conto, scivolando a poco a poco nella mas-
sa e perdendo la nostra originalità, il nostro essere diffe-
renti. Attraverso programmi che sembrano innocui ci vie-
ne propinata e si tenta di imporci una visione della vita, 
che nella stragrande quantità dei casi è molto limitata e 
limitante. Impariamo ad esercitare la capacità critica e a 
fare quello che molti, forse troppi non fanno: pensare 
con la nostra testa.  
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Andiamo al cinema! 
A cura di Fabrizio Albert 

Tra i primi film che ci sono giunti alla riapertura delle 

sale, ci sono due vincitori di Oscar  e l‟ultimo film di 

Woody Allen. Tre film molto diversi tra loro, ma para-

dossalmente tutti e tre riguardano la realtà americana sot-

to aspetti differenti e ne mettono a fuoco dei particolari, 

visti attraverso lo sguardo e il pensiero di differenti prota-

gonisti, che ci consentono un approfondimento molto 

interessante di una realtà assai composita, con contrasti 

incredibili. 

NOMADLAND                                            

USA 2020 

Regia: Chloé Zhao              

Soggetto: dal libro di Jessica Bruder : “Nomadland. Un 

racconto d‟inchiesta”       

Sceneggiatura: Chloé Zhao               

Fotografia: Joshua James Richards         

Montaggio: Chloé Zhao       

Musiche: Ludovico Einaudi        

Interpreti: Frances McDormand, David Strathairn, Linda 

May, Charlene Swankie, Derrick Janis 

Un film carico di premi, Leone d‟oro a Venezia, Golden 

Globe e tre premi Oscar per il miglior film, la migliore 

regia e la migliore attrice protagonista, Frances McDor-

mand. In realtà è quasi un documentario, tratto dal libro 

di Jessica Bruder : “Nomadland. Un racconto d‟inchie-

sta”. Il progetto è nato dall‟incontro di Frances McDor-

mand con la regista sino-americana Chloé Zhao, attenta 

indagatrice della realtà in altri film di indagine sociale, con 

un diretto coinvolgimento come attori di straordinari per-

sonaggi presi dalla strada. 

Dopo la presentazione al festival di Venezia e in contem-

poranea a Toronto nel settembre 2020, l‟uscita del film è 

stata rinviata a causa della pandemia ed è stato trasmesso 

dapprima in streaming e sulla piattaforma video on de-

mand Disney+,  e solo da aprile 2021 nelle sale cinemato-

grafiche, acclamato dalla critica e con grande successo di 

pubblico. 

La vicenda riguarda Fern, una donna di 60 anni del Neva-

da che  in breve tempo perde il lavoro come operaia a 

causa della crisi del 2008 e anche il marito, dopo lunga 

malattia. Non solo gli operai vengono licenziati, ma a se-

guito della chiusura della fabbrica, il posto dove questa 

sorgeva viene come svuotato e diventa un paese fanta-

sma, con le case che si affacciano sul nulla.  Fern deve 

riorganizzare la propria esistenza, non ha figli, ha un gara-

ge dove stipa le sue cose e un camper con cui inizia a 

viaggiare senza meta, un po‟ all‟avventura come i vecchi 

pionieri, un po‟ per cercare se stessa. 

Si aprono al nostro sguardo splendidi panorami, mirabil-

mente fotografati con un intenso contrasto, tra Nevada, 

Nebraska, Arizona, California, sottolineati dalla musica 

coinvolgente di Ludovico Einaudi. Fern sosta dove capi-

ta, si ingegna a trovare i lavori più disparati per campare e 

incontra i personaggi più inverosimili, veri “nomadi” che 

recitano nel film il loro vero ruolo, in una sarabanda con 

aspetti a tratti iperrealistici da documentario sociale e a 
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tratti, viceversa, quasi caricaturali e felliniani. 

La denuncia della regista nata in Cina, ma cresciuta in 

America, è molto lucida e riguarda questa società che non 

è in grado di occuparsi delle persone che vengono abban-

donate per strada, senza lavoro, senza pensione, senza 

assistenza sanitaria, con impossibilità di riciclarsi nella 

società produttiva a causa dell‟età. Un mondo ai margini 

che si incontra e si reincontra periodicamente, che si aiu-

ta, fraternizza, ma nel contempo è incapace di stabilizzar-

si, di mettere radici in un posto, di vivere una vita regola-

re con una casa, una famiglia, dei figli.  Questo vuol dire 

anche libertà di scelta, libertà di movimento, libertà di 

incontri, immersione nella natura selvaggia e nei panora-

mi infiniti… Nonostante varie lusinghe famigliari e affet-

tive alla fine Fern sceglierà questa vita, chiuderà casa defi-

nitivamente, terrà solo le cose veramente importanti e 

proseguirà il suo viaggio solitario… 

 

MINARI                                            

USA 2020 

Regia: Lee Isaac Chung                

Sceneggiatura: Lee Isaac Chung             

Fotografia: Lachlan Milne       

Montaggio: Harry Yoon             

Musiche: Emile Mosseri           

Interpreti: Steven Yeun, Han Ye-ri, Alan KIm, Noel Kate 

Cho,   Yoon Yeo-jeong, Will Patton,  Scott Haze,  Jacon 

Wade 

 

 

Film totalmente agli antipodi del precedente, anch‟esso 

vincitore di  un Golden Globe come miglior film stranie-

ro  e candidato agli Oscar, probabilmente più per le nuo-

ve regole inclusive delle minoranze che per il suo valore, 

a mio modo di vedere, con un premio per la migliore at-

trice  non protagonista alla nonna. 

Qui il vero protagonista è il sogno americano vissuto da 

una famigliola di immigrati coreani negli anni ‟80, padre, 

madre e due figli, che vivono ancora a metà tra le vecchie 

abitudini del paese d‟origine, la lingua, l‟alimentazione, i 

ricordi e la nuova vita, fortemente voluta in particolare 

dal capofamiglia, Jacob, desideroso di integrarsi, di uscire 

dall‟indigenza, di realizzarsi nella nuova patria, accettando 

la competizione e sognando il riscatto individuale. 

 L’idea è quella di trasferirsi dalla California, dove marito 

e moglie  vivono e lavorano come esperti nell‟identifica-

zione del sesso dei pulcini, in Arkansas, dove comperano 

una casa su ruote isolata da tutto e un appezzamento di 

terreno dove Jacob vuole impiantare un‟azienda agricola, 

coltivando prodotti coreani da rivendere alla numerosa 

comunità di immigrati.  Naturalmente le difficoltà che 

incontra sono molteplici, il lavoro è duro e lui vuole far-

cela da solo, accettando solo l‟aiuto di un improbabile 

vicino, Paul. 

Purtroppo,  per sopravvivere i due devono anche conti-

nuare a fare il lavoro sui pulcini e hanno bisogno di un 

aiuto per gestire la famiglia; è qui che interviene la nonna 

materna, fatta arrivare appositamente dalla Corea per da-

re una mano. Questo tuttavia creerà non pochi problemi 

di convivenza e di accettazione da parte del marito e dei 

figli,  in particolare David, piccolo cardiopatico con cui si 

crea da subito una conflittualità e un difficile rapporto. 

La nonna coreana ha una sua personalità spiccata, è deci-

sa, poco convenzionale e molto autonoma. Si è portata 

dalla Corea una pianta molto utilizzata in patria, il Minari, 

una specie di crescione, e la semina in un luogo apposita-

mente scelto perché cresca e si sviluppi bene come in Co-

rea. I genitori tuttavia litigano sempre più spesso, fino alla 
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rottura, i rapporti famigliari si incrinano, il lavoro va ma-

le, il sogno sembra andare a rotoli… 

Il film  segue lo sviluppo degli eventi, la visita dal cardio-

logo del piccolo, un ictus della nonna, l‟incendio del fieni-

le, ma l‟accento del regista sottolinea nonostante tutto la 

caparbietà del capofamiglia e la volontà di farcela a tutti i 

costi, nonostante le perplessità della moglie, preoccupata 

e critica, i problemi famigliari, le avversità; alla fine i pro-

blemi sembrano in qualche modo ricomporsi e anche 

nonna e nipoti arrivano a comprendersi e a volersi bene, 

mentre il Minari cresce rigoglioso… 

Il regista si sofferma con attenzione e curiosità sulla so-

cietà americana di provincia, la chiesa e i suoi riti quasi 

pagani, le piccole feste, i problemi di accettazione dei 

membri della comunità straniera immigrata, i rapporti tra 

gli stessi immigrati, il confronto tra i ragazzi coreani e gli 

yankees, un po‟ razzisti, ma in fondo brave persone…

Questo,  a mio modo di vedere, è il maggior pregio del 

film, aldilà della bravura degli interpreti e in particolare 

della nonna, premiata con l‟Oscar. 

 

RIFKIN’S FESTIVAL                               
USA, Spagna, Italia    2020 

Regia: Woody Allen           

Soggetto e sceneggiatura: Woody Allen             

Fotografia: Vittorio Storaro     

Montaggio: Alisa Lepselter               I 

nterpreti: Elena Anaya, Louis Garrel, Gina Gershon,  

Sergi Lopez, Wallace Shawn, Christoph Waltz, Steve 

Guttemberg 

 

Dopo l‟America dei girovaghi senza casa per spazi infiniti 

e l‟America dei nuovi cittadini immigrati con il sogno del 

riscatto, ecco l‟America degli intellettuali, colti, benestan-

ti, democratici, filo europei della East Coast. 

Se non erro, siamo più o meno al 50° film di Woody Al-

len, in cui ripercorre per l‟ennesima volta i suoi temi clas-

sici, il suo pensiero, le sue nevrosi. Anche in questo film 

si serve di un alter-ego, Wallace Shawn, oltretutto suo 

amico, per confessarsi in una nuova, lunga seduta psicoa-

nalitica, carica di sogni. 

Mort Rifkin è un ex professore di cinema, esperto di nou-

velle vague, in trasferta da New York a San Sebastian, 

sede del festival, per accompagnare la bella moglie che fa 

il press -agent per un giovane e bel regista francese, Louis 

Garrel, vanitoso e saccente, che pensa di risolvere con il 

cinema le crisi politiche mondiali, in particolare i proble-

mi tra Israele e Palestina (…magari !!!). Se vi sembra inve-

rosimile che la bella Gina Gershon possa essere la moglie 

di Rifkin, pensate in realtà a Diane Keaton o a Mia Far-

row, compagne di Allen nella vita… 

Rifkin tenta di scrivere un romanzo fondamentale, ma è 

ancora alla prima pagina, avverte la nostalgia per la sua 

New York, è affetto da una miriade di pseudo patologie 

psicosomatiche, è ormai in crisi con la moglie, brillante, 

dinamica, presenzialista e, soprattutto, sensibile alle atten-

zioni del bel regista. Mentre si aggira per San Sebastian,  

mirabilmente fotografata dal nostro Vittorio Storaro or-

mai da tempo suo fotografo preferito, cerca un medico 

disperatamente e si imbatte in una giovane dottoressa 

aperta e disponibile ad ascoltarlo di cui  lui immediata-

mente si innamora, recando  un parziale sollievo ai suoi 

mali. 

La storia è tutta qui, ma come al solito è infarcita di cita-

zioni letterarie, ma soprattutto filmiche,  in cui Woody fa 

rivivere in bianco e nero ai suoi personaggi le scene di 
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vecchi film soprattutto europei, Truffaut, Bergman, Felli-

ni, Bunuel, Godard…, con una nostalgia e un rimpianto 

sinceri per i vecchi tempi. Il vortice di parties, interviste, 

cene del festival di San Sebastian non gli si addice; come 

al solito ha nostalgia della sua New York e non vede l‟ora 

di ritornare alle sue abitudini e al suo psicoanalista e, ma-

gari, penso io, alle serate jazz con la sua band a suonare il 

clarinetto, in una totale identificazione con il regista… 

C‟è tutto  Woody Allen in questo nuovo film “europeo”: 

un regista ormai inviso agli americani da cui si sente re-

spinto e con cui non ha più nessun feeling, che gira i suoi 

film tra Spagna, Francia, Italia e che trova successo ormai 

solo oltre oceano. In una recente intervista, alla domanda 

su cosa pensasse dei film Oscar ha risposto: “non li vedo 

mai!”, e questo dice tutto! 

 

LEI MI PARLA ANCORA                                    
Italia 2021 

Regia: Pupi Avati             

Soggetto: Giuseppe Sgarbi              

Sceneggiatura: Pupi Avati, Tommaso Avati     

Fotografia: Cesare Bastelli                    

Montaggio: Ivan Zuccon        

                  

Interpreti: Renato Pozzetto, Stefania Sandrelli, Lino Mu-

sella, Isabella Ragonese, Chiara Caselli, Matteo Carloma-

gno, Fabrizio Gifuni, Nicola Nocella, Serena Grandi, 

Alessandro Haber, Gioele Dix 

Torniamo in Italia con un film nostalgico, pieno di tene-

rezza, girato in provincia, con il gusto e i sapori di una 

volta, come il regista Pupi Avati sa fare al meglio. Un film 

ispirato al romanzo autobiografico di Giuseppe Sgarbi, 

padre di Vittorio ed Elisabetta e fortemente voluto dalla 

figlia nella finzione come nella realtà. 

Racconta la storia di Nino e Rina, marito e moglie per 65 

anni, che avevano perfino pensato di divenire immortali 

“per il gran bene che si sono sempre voluti”.  Quando 

Rina (Stefania Sandrelli) muore, Nino continua a parlarle 

come se fosse presente, chiudendosi pudicamente in ca-

mera per non farsi sentire… 

Sarà la figlia ad avere l‟idea di far raccogliere le memorie 

del babbo ad un ghost-writer che lo incontrerà nella sua 

bella casa piena di oggetti e di ricordi e scriverà i vari ca-

pitoli della loro vita coniugale. Naturalmente la cosa non 

sarà per nulla facile anche dato il carattere e la malavoglia 

dello scrittore, per cui ci vorrà un bel po‟ per raggiungere 

il giusto feeling. 

Una storia molto tenera, ricca di spunti emotivi e di ri-

flessioni profonde, con una serie di personaggi minori 

ben caratterizzati nel contesto e perfettamente a loro agio 

con l‟anziano regista con cui hanno già condiviso spesso 

il lavoro. Isabella Ragonese e Lino Musella sono Rina e 

Nino da giovani. Su tutti però spicca Renato Pozzetto 

(Nino) ormai anziano, in un ruolo per lui del tutto inu-

suale, ma perfettamente inserito nella parte, totalmente 

interiorizzata e fatta propria. 

A mio modo di vedere, tuttavia, il film non è ben bilan-

ciato; c‟è una parte iniziale in cui lo scrittore è titubante 

nell‟accettare il lavoro e il film si perde inutilmente tra le 

sue difficoltà personali e la ricerca di una motivazione, 

togliendo spazio alla narrazione centrale e all‟equilibrio 

dell‟insieme. 

Il fatto di essere stato girato in piena pandemia  ha però 

fatto si che il film assumesse un carattere molto più uni-

versale, ricordando la storia triste di tanti coniugi anziani 

che non sono nemmeno riusciti a darsi l‟ultimo saluto per 

colpa del maledetto virus. 
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Dante tra noi. 
Gli ultimi al centro della nostra Commedia: 
una Vita integra. 
A cura di Jacopo Angelo Spanò 1 

Perché tu sei prezioso ai miei occhi, 

perché sei degno di stima e io ti amo, 

do uomini al tuo posto 

e nazioni in cambio della tua vita. 

Isaia 43, 4 

 

Si ha spesso l‟idea che i „grandi geni‟ dell‟umanità - come 
artisti, filosofi, scienziati - siano persone rinchiuse nella 
loro torre d‟avorio, tutte timorose di sporcarsi le mani 
con un mondo - quello là fuori2 - che continua inevitabil-
mente a scorrere e che nulla ha da spartire con loro. A 
costoro, oltre ad una ipotetica fuga mundi, rimproveriamo 
l‟astrattezza e la poca spendibilità nell‟immediato quoti-
diano, nella vita nuda e cruda. Ai nostri occhi, questi gi-
ganti  sono come anime belle3, meravigliosi castelli in cielo, 
ma ciò che più conta, alla fine, è la realtà effettuale4 senza 
illusioni5.  

Per concludere il ritratto popolare del „genio‟ bisogna 
aggiungere anche la vulgata troppo spesso detta: “Non 
sono mica Einstein, io!” - quasi che l‟ingresso nei mondi 
di queste donne e uomini sia un club riservato a pochi 
eletti.  

 

Davanti a questa costruzione è bene dire: “No. Le cose non 
stanno così!” Lo hanno compreso bene due filosofi dell‟ul-
timo secolo e mezzo: Nietzsche6 e Panikkar.  

Il primo ha denunciato il fallimento di una modernità che 
trova la sua radice prima nell‟accelerazione, la quale com-
porta una divisione del lavoro - sul modello di A. Smith7 
- che genera uomini capaci di compiere una sola mansio-
ne, sino a identificarsi con essa (N. li chiama uomini-vite). 
Il modello della parcellizzazione e specializzazione, però,  
non violenta solo il lavoro ma viene introiettato nell‟esi-
stenza tutta, tanto che la persona stessa è frammentata, 

decapitata, mozzata, e rifiuta, espelle, quelle sue parti che 
non sente più come proprie perché atrofizzate. O meglio: 
rese atrofizzate. 

Per il filosofo tedesco, la scissione non domina solo nelle 
aziende ma, per contagio, si diffonde pandemicamente 
anche negli altri orizzonti dell‟esistenza, specialmente nel 
tempo libero8 e nella cultura. L’università - il luogo che 
nell‟immaginario collettivo è quello dove si fa cultura per 
eccellenza - è anch‟essa corrotta dalla frammentazione 
perché i professori e i ricercatori sono specializzati 
[hanno cioè “l’acutezza di sguardo da vicino”] a tal punto 
da perdere la visione d‟insieme della vita [“una grande 
miopia per la lontananza e per ciò che è generale”]. Gli 
affari nei quali sono immersi - insomma - non dicono 
nulla sull‟essenziale9 ma, perversamente,  essi devono 
essere “sempre più utili nel senso economico”.  

N. chiama questi uomini ridotti in pezzi10 “enciclopedie 

ambulanti” e distingue nettamente tra gli eruditi e i veri 

uomini di cultura, i quali “non amano le professioni, ap-

punto per il fatto che conoscono la loro vocazione”, sono 

cioè uomini che si radicano nell‟esperienza e cercano una 

integrità del vivere autentico. In tempi odierni, un vivere, 

un sentire e un ragionare non frammentato, non schizo-

frenico, è qualcosa di difficile da immaginare perché 

l‟Occidente moderno è fondato sulla scissione.  

Il secondo filosofo ha invece ricordato come questa 
esperienza integrale della vita sia definibile come mistica, 
la quale è “esperienza olistica della realtà [...] non è né 
una specializzazione né un privilegio di pochi; essa ap-
partiene alla stessa natura umana dell‟uomo; essa ci invita 
a partecipare coscientemente, cioè umanamente, all‟av-
ventura della realtà”11 [intesa come relazione Dio-Uomo-
Mondo]. La mistica è quindi il modo di vivere autentico, 
integrale ed esperienziale dell‟uomo; solo a partire dal 
„600, sulla spinta della rivoluzione scientifica, essa è stata 
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ridicolizzata sino a coincidere con fenomeni parapsicolo-
gici, da circo e soprannaturali.12  

 

Sulla base di quanto detto, si comprende che il vero 
„genio‟ è “semplicemente” un uomo che ha fatto fiorire le 
potenzialità più proprie della natura umana, potenzialità 
di integrità, di verità, di bontà e di bellezza13 che ciascuno 
di noi ha intrinsecamente, come dei semi. Tutti nasciamo 
geneticamente uomini e persone14 ma la vita è un cammi-
no15 di trasformazione, di fioritura epifanica del proprio 
essere umano, ed è una vera e propria gestazione16 - nu-
trita dall‟Amore17 - che porta a un generare e partorire nella 
bellezza18 il proprio essere. 

Questa metamorfosi, se autentica, non è mai solo interio-
re ma sempre porta ad abbracciare l‟esterno19,20, a incon-
trare un chi e un cosa che mi trascende e che mi chiama, 
mi interpella21. La mistica è quindi anche politica, è luogo 
dell‟incontro22, perché conoscendo la mia interiorità co-
nosco il Bene, la Giustizia, l‟Amore e il Mistero che pene-
tra, e risplende / in una parte più e meno altrove23, conosco - 
cioè - la comunità e il singolo nelle sue forme più smem-

brate, o integre, e provo a parteciparvi, a prendermene 
cura, secondo i miei personali talenti, la mia vocazione, il 
mio irripetibile colore. 

Uno stile di vita mistico, integrale, non scappa dal male 
ma entra dentro l‟abisso; scopro, allora, che io posso per-
cepire non solo un mio male personale, una mia sofferen-
za, un mio dolore, ma posso anche sentire il male univer-
sale24 che opprime, schiaccia, soffoca, chi è reso risorsa 
umana25 [nella migliore delle ipotesi] , scarto26 o esubero 
[nelle peggiori]... chi - insomma - è fragile, è vittima, è 
ultimo.  

 

Dante era un mistico nel modo che si è provato a dire 
sinteticamente, un mistico di virtute e canoscenza27, un misti-
co fior. La sua mistica è stata definita critico-politica28 perché 
l‟Amore integrale è assunto come criterio col quale giudi-
care la propria realtà, ossia il tempo storico del  XIII/
XIV secolo, segnato dal crollo della società feudale e 
dall‟avvento del proto-capitalismo. Il protocapitalismo29 
è, per Dante, l‟inizio del collasso della realtà divorata 
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1  Università Cattolica del Sacro Cuore, per contatti: jacopoange-
lo.spano01@icatt.it  

2 G. Vacchelli, L‟inconscio è il mondo là fuori. Dieci tesi sul capitalocene: 
pratiche di liberazione, Mimesis, 2020.  

3  G. Hegel, Fenomenologia dello spirito, Bompiani, 2000.  

4  N. Machiavelli, Il principe, Mondadori, 2016.  

5 Andando contro alla lezione di G. Leopardi, Zibaldone, Mondadori, 

1997, e di T. Eliot, Quattro quartetti, Garzanti, 1958.  

6  F. Nietzsche, La nascita della tragedia, Adelphi, 1978.  

7 A.Smith, La ricchezza delle nazioni, Utet, 2017.  

8  Non ho qui lo spazio per approfondire questo aspetto. Interessan-

te è al riguardo B.Han, Il profumo del tempo. L‟arte di indugiare sulle cose, 
Vita&Pensiero, 2017. 

9  Come la scuola vuota e in decadenza, molto simile alla nostra, di 
Petronio, Satyricon, Bur Rizzoli, 1995.  

10 F. Nietzsche, Il dramma musicale greco in La filosofia nell‟epoca tragica dei 
greci e scritti 1870-1873, Adelphi, 1991. 

11 R. Panikkar, Mistica e spiritualità,Tomo I, Jaca Book, 2008.  

12 M. Vannini, Introduzione alla mistica, Morcelliana, 2000.  

13 T. D‟Aquino, Sulla verità, Bompiani, 2005 - il quale descrive questi 
“attributi” come non esclusivi dell‟uomo ma di ogni ente, cioè di 
ogni cosa che esiste. 

14 A.Pessina, Bioetica. L‟uomo sperimentale, Mondadori, 2006. 

15 If I, 1 v.  

16  M. Zambrano, Verso un sapere dell‟anima, Raffaello Cortina,1996; 
ma anche H. Arendt, Vita activa, Bompiani, 2019. 

17 Nel mezzo del cammin di nostra vita / l‟amor che move „l sole e l‟altre stelle.  

18 Platone, Simposio, Bompiani, 2000. 

19 Realizzo, insomma, che l‟essere è relazione; sul tema: S. Kierke-
gaard, La malattia mortale, Mondadori, 2019 ma anche F. Riva [a cura 
di] Il mito della relazione, Castelvecchi, 2016.  

20 Nel mezzo del cammin di nostra vita / mi ritrovai per una selva oscura, If 
I,1-2 vv. 

dall‟avarizia; porta al famoso homo homini lupus30 dove l‟a-
nimale più forte e furbo vince e schiaccia il più debole. In 
una Firenze frazionata, in un‟Italia comunale di lotte inte-
stine e in un‟Europa disgregata dall‟avvento degli stati 
nazionali, Dante sceglie non il divorarsi fisicamente e 
moralmente l‟uno con l‟altro, ma l‟essere Ultimo tra gli 
Ultimi31. E la nostra Commedia mette al centro gli ultimi 
in un modo ancora inedito e da scoprire, come vedremo 
nei prossimi articoli.  

21 E. Lévinas, Etica e infinito. Dialoghi con Philippe Nemo, Castelvecchi, 
2014 

22  A.Potente, Come il pesce che sta nel mare. La mistica luogo dell‟incontro, 

2017; A. Potente, La linfa delle parole sapienti… Dialogando sull‟intercultu-
ralità, Paoline, 2018.  

23 Pd I, 2-3 vv. 

24 F. Riva, La domanda di Caino. Male, perdono, fraternità, Castelvecchi, 
2016. Ma anche San Giovanni Paolo II col concetto di “strutture di 
peccato” o peccati di sistema, Sollicitudo rei socialis, 36, 1999  

25 R. Mancini, La rivolta delle risorse umane. Appunti di viaggio verso un‟al-

tra società, Pazzini, 2016  

26 Papa Francesco, Laudato sì, IV, 43 

27Cioè capace di fecondare l‟amore con la sapienza e viceversa; al 
riguardo, fondamentale è la lezione di Panikkar sparsa un po‟ in tutte 
la sua Opera omnia, Jaca Book.  

28G. Vacchelli, Dante e la selva oscura, Lemma Press, 2018  

29La lupa dantesca di If I, 49-51 vv. e il maladetto fiore di Pd IX,130 

v. ; ma anche If XVI, 73.78 vv.  

30Anche la nostra odierna società, in quanto figlia di quel sistema-
mondo che nasce in quei secoli e basato sull‟avidità e la brama di 
possesso, presenta delle perversioni, dei mali profetizzati e denuncia-
ti da Dante. Per una visione d‟insieme critica sull‟oggi si veda R. 
Mancini, Trasformare l'economia. Fonti culturali, modelli alternativi, prospetti-
ve politiche, Franco Angeli, 2015.  

31Senza anticipare troppo quanto diremo la prossima volta, è suffi-
ciente precisare che Dante scrive quasi tutta la commedia da esule, da 
povero, mendicante nelle corti. E la scrive in volgare, cioè per tutti.  
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“Chi si ferma è perduto,  
mille anni ogni minuto” 
A cura di Claudio Ciprandi, Pronto Soccorso P.O. Rho 

  La citazione, riportata sul  profilo del sottosegreta-

rio leghista all‟Istruzione Rossano Sasso, doveva nelle sue 

idee appartenere a Dante Alighieri. In realtà la frase era 

stata pronunciata da un Dante apparso su un albo di To-

polino, risalente a più di settant‟anni fa.  

 “L‟Inferno di Topolino”, si chiamava, era una serie di 

fumetti pubblicati fra il 1949 e il 1950 (con testo di Gui-

do Martina e disegni di Angelo Bioletto) in cui Mickey 

Mouse personificava il poeta della Divina Commedia, 

con tanto di tonaca rossa. In una tavola lo si vede leggere 

una stele in pietra, su cui è incisa proprio la frase che do-

po più di mezzo secolo è stata magicamente ed erronea-

mente attribuita a Dante ed è finita infine nel frullatore 

del web, riconducibile - secondo alcuni siti - al canto XV 

(dove, ovviamente, non ve n’è traccia).  

 

 Non sappiamo se possa esserci una relazione tra la 

gaffe commessa dall‟ignorantissimo sottosegretario Sasso 

e la decisione presa dalla casa editrice Panini Comics di 

ripubblicare un fumetto che non è esagerato definire un 

capolavoro tratto da un altro capolavoro, sta di fatto che 

oggi lo possiamo rileggere e stupirci della sua genialità. 

 L‟Inferno di Topolino, la prima delle grandi parodie 

Disney, nata dalla collaborazione tra Guido Martina 

(autore dei testi) e Angelo Bioletto (creatore dei disegni) 

si compone di 73 tavole apparse per la prima volta nei 

numeri da 7 a 12 di Topolino tra l‟ottobre del 1949 e il 

marzo del 1950. 

 Ciò che rende fantastico il fumetto, insieme al tito-

lo, è la geniale trovata di Martina, autore della 

«verseggiatura», che si cimenta in una spericolata riscrittu-

ra, naturalmente in terza rima, dell‟opera di Dante. Le 

terzine incatenate di Martina fungono da didascalie nella 

parte inferiore delle vignette, in cui i dialoghi contenuti 

nei balloon fanno da commento, o contrappunto, ai versi 

e alla loro narrazione continua. L‟ingranaggio narrativo 

segue dunque due linee che si intrecciano, ma rimangono 

autosufficienti o forse rivolte a destinatari differenti. Ne-

gli intenti di Martina e Bioletto sembra di poter riscontra-

re la volontà di creare una partitura a due voci, in cui 

quella in versi non sembra poter fare a meno di quella più 

tipicamente fumettistica.  

 I protagonisti del pellegrinaggio all‟inferno sono 

Topolino e Pippo, i quali per uno strano «malefizio» di 

Gambadilegno non riescono a liberarsi dei ruoli di Dante 

e Virgilio interpretati durante una «Gran Commedia, anzi 

Divina». Per sapere di più dell‟opera che devono recitare 

forzatamente, si recano in biblioteca, dove un secondo 

incantesimo li risucchia all‟interno del volume che stanno 
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consultando. Così si trovano catapultati già nel secondo 

canto, nella „selva oscura‟ dove avviene l‟incontro tra To-

polino/Dante e la sua guida, Pippo: «quivi sospiri, pianti 

ed alti guai. / Parole d‟ira e suon di man con quelle / Sì 

che pareva di essere in tranvai...»    

Sin da principio Martina percorre la via a cui rimane fede-

le lungo tutta la verseggiatura, servendosi in modo pun-

tuale degli endecasillabi danteschi ma collocandoli spesso 

in contesti differenti da quelli originari e mescolandoli a 

versi ispirati alla contemporaneità. Insieme agli aspetti 

infernali della vita moderna, un altro filo rosso percorre 

le tavole di Martina e Bioletto: i luoghi inferi dell‟educa-

zione scolastica. Non a caso nel limbo «rinchiusi son gli 

eletti / che fecer tristi gli anni della scuola»; contro di essi 

un esercito di scolaretti lancia pallottole di carta fatte di 

pagelle. Gli obiettivi del „tiro a segno‟ sono Platone, Ovi-

dio e l‟Aritmetica, una bisbetica «regina della tavola pita-

gorica». Non mancano Omero, Cesare, e il Sofisma, ac-

compagnato da una figura strampalata che cerca di rallen-

tare il passo dei due pellegrini: «So che si fa chiamar filo-

sofia, / però se vuoi seguire il mio consiglio / non ragio-

nar con lei ma passa via!». Nel canto VIII, Topolino e la 

sua guida attraversano sulla barca di Flegias la palude del-

lo Stige, e l‟iracondo nel quale si imbattono «le guance 

avea gonfie di furore / e dagli sguardi torvi ed irascibili / 

lo riconobbi ch‟era un professore». L‟inflessibile maestro, 

che ha saputo elargire ai suoi scolari soltanto zeri, viene 

punito, in modo brutale dalle «fangose genti» (prelievo 

letterale da Inf. VIII, v. 59) che vogliono vendicare «i po-

veri studenti».  

 Anche la selva dei suicidi viene riletta in chiave sco-

lastica: i violenti verso se stessi sono qui trasformati, con 

arguta censura, in monelli che avevano poco rispetto per 

le aule scolastiche. Per questa ragione sono trasformati in 

piante, in alberi, mutati poi in banchi per dover patire da 

una classe di ciuchini lo stesso trattamento che avevano 

riservato al mobilio della scuola. L‟episodio viene poi 

contaminato con un altro testo caro al mondo Disney: a 

salvare i monellacci interviene la fata turchina di Pinoc-

chio (fig. 4), vera donna angelo, che li libera dal mondo 

infernale dei banchi di scuola.  

  

 

 Martina e Bioletto non si lasciano sfuggire un altro 

elemento centrale della Commedia, ossia certi incontri tra 

Dante e i dannati. Le grandi personalità che occupano i 

luoghi di maggior rilievo nel pellegrinaggio dantesco ven-

gono sagacemente trasposte nell‟universo disneyano. Tra 

gli «spiriti rubelli» del X canto, rinchiusi nelle arche infuo-

cate della città di Dite, Pippo e Topolino si imbattono in 

un rabbioso Paperino, travestimento di Farinata degli 

Uberti, che sferra pugni, strilla «com‟avesse l‟Inferno a 

gran dispitto» (Inf. X, v. 36), e – invece di pronunciare la 

profezia dell‟esilio dantesco – promette ai due di seguirli 

per tutto il mondo infero. 
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 Esilarante anche la riscrittura del dialogo con Ugo-

lino, qui divenuto «famoso arbitro». Topolino/Dante lo 

incontra fra i traditori che stanno «nell‟acqua congelata» e 

può ascoltare il suo racconto: «Tu dei saper ch‟io fui 

Conte Ugolino / Ed arbitravo a Pisa una partita / Ch‟a-

vea in palio il titol di campione...». Non solo il travesti-

mento comico neutralizza ogni aspetto truce del racconto 

dantesco, ma il «fiero pasto» dal quale l‟arbitro corrotto 

solleva le fauci è un pallone, emblema del suo tradimen-

to. Qui la riscrittura dei versi della Commedia trova forse il 

suo apice: l‟arbitro – che a fine partita non concede un 

calcio di rigore – è costretto a confessare: «ma feci per 

viltate il gran rifiuto»; e addentando il pallone esclama 

«Ahi, foot-ball, vituperio delle genti». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 Il viaggio di Topolino e Pippo si conclude con un 

vero coup de théâtre: i traditori massimi sono infatti i due 

autori, che vengono puniti dallo stesso Dante, armato di 

penna stilografica, a causa del loro travestimento/

tradimento. Martina e Bioletto, tuttavia, vengono assolti 

grazie all‟intervento di Dante, che difende la bontà delle 

loro intenzioni e svela lo spirito del capolavoro a fumetti: 

«Se l‟uno ha scritto versi sbarazzini, / E l‟altro li ha illu-

strati con pupazzi / l‟han fatto per la gioia dei bambini». 
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La storia di un Dottore  
un po' particolare di nome Martens! 
A cura di Cristina Campanello, Centro Alzheimer P.O. Passirana 

 C’è un “dottore” un po' particolare che ha fatto la storia 

della moda giovanile : sono i Doctors cioè la marca di 

calzature inglesi Dr.Martens, e hanno una storia di quasi 

80 anni alle spalle, ma in realtà questa anzianità proprio 

non si vede, frutto di una strana alchimia che li ha visti 

passare indenni e assolutamente vincitori tra tutte le mo-

de e destinazioni di un utenza variegatissima nell‟arco di 

quasi un secolo. Un po' di storia. Nascono , da un brevet-

to ceduto dei calzolai tedeschi  Maertens e Funck al mar-

chio inglese R. Griggs Group Ltd che decide di anglesiz-

zare il nome in .Dr. Martens. A breve diventano  le scar-

pe per i minatori e per l'esercito britannico, per poi passa-

re d‟uso per ii postini e operai, passando per  i poliziotti 

inglesi per poi finire ad appannaggio della “sinistra” in-

glese. Ma è solo l‟inizio: negli anni ‟60 vengono indossati 

dai mod (gruppo giovanile dell‟epoca) per poi diventare 

negli anni ‟70 l‟oggetto simbolo del gruppo tra i più ribel-

le di sempre cioè quello degli skinheads e per trasferirsi 

(nei tardi anni ’70) addirittura ai piedi dei gruppi punk. 

Tra qualche leggero declino (anni ‟80) e qualche ritorno 

con i gruppi grunge negli anni ‟90, l‟inizio del nuovo se-

colo non porta bene per i Doctors che per un decennio 

entrano in crisi e nel 2013, dopo 53 anni di produzione 

ininterrotta, il marchio Dr. Martens, viene ceduto dalla R. 

Griggs & Co. alla società di investimento britannica Per-

mira (uno dei colossi mondiali del Private Equity finan-

ziario), per circa 300 milioni di sterline. Nel frattempo 

l‟uso dei Doctors si è decisamente “ingentilito” e ora ven-

gono indossati da tutti con un particolare predilizione per 

la moda d‟elitè. Dunque da icone della ribellione e del 

proletariato a simbolo del consumismo più snob e con 

proprietà di un‟istituzione della Finanza che conta. In 

conclusione: una longevità sorprendente, ma sempre al 

Top … caro “old”Dr.Martens! 
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Estate 2021!!!! 

 

E siamo arrivati finalmente all‟estate….!! stremati da questo lungo inverno, da questi due anni che ci hanno davvero piegati.. chi 

più chi meno…ma l‟estate, il sole, la luce ci riporta la voglia di vivere.. e la forza della vita che non si arresta mai prenderà il so-

pravvento.. e con questo  augurio che oggi voglio aprire la mia rubrica, e ho messo in evidenza la frutta meravigliosa che ci regala 

l‟estate.. 

Comincio con il fornirvi qualche idea per un buon estratto con il quale iniziare la giornata, vi indico questo con  

 Un‟arancia 

 un limone 

 due carote 

 un pezzetto di sedano 

 un pizzico di curcuma 
 acqua 
Pelare arancia e limone, togliere i fili bianchi e fare a 
pezzi, spazzolare le carote e inserire  tutto nell‟e-
strattore o centrifuga e servire subito. Ottima idea 
per iniziare la giornata con un pieno di vitamine, 
 
D‟estate si sa si preferiscono i cibi freddi, le insalate 
di pasta di riso etc. oggi vi voglio proporre un classi-
co ma molto buono sia come antipasto che come 
secondo: 
 
 
 
 

La cucina di Shanna 
A cura di Rosaria Spina, Trasfusionale P.O. Garbagnate 
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Polpo con le patate  
 E’ un insalata un po' insolita dove gli agrumi danno al piatto  
profumo e  sapore  
1 kg polpo, 2 coste di sedano, 1 carota, 1 cipolla, 5 gambi di 
prezzemolo, mezzo limone, pepe in grani 
 
1 cuore di sedano, 1 finocchio, 10 ravanelli, 1 arancia, 2 patate 
bollite 
A piacere 1 mango, mirtilli e lamponi per decorare 
Citronette: 1 radice di zenzero, 1 lime, 1 cucchiaio di senape, 1 
cucchiaio di prezzemolo tritato, sale e pepe 
Riempiamo una pentola capiente con acqua fredda, immergia-
mo sedano, carota, cipolla, pepe in grani ed il polpo. Accendia-
mo il fuoco e portiamo a bollore. Facciamo bollire per 40-45 
minuti, verificando la cottura con uno stuzzicadenti di legno. 
Una volta cotto, spegniamo e lasciamo raffreddare immerso 
nell‟acqua. A questo punto, scoliamo il polpo e lo tagliamo a 
tocchetti il succo di lime o limone e di arancia, lo zenzero fre-

sco grattugiato, la senape, l‟olio, il prezzemolo tritato, sale e pepe. Mescoliamo fino ad ottenere una salsa liscia. In una ciotola met-
tiamo il sedano ed il finocchio tagliati sottilissimi. Uniamo il polpo a tocchetti e versiamo sopra la citronette. Mescoliamo e lascia-
mo marinare qualche minuto. A questo punto, uniamo i ravanelli a pezzettini e mescoliamo ancora. Sul piatto da portata, dispo-
niamo le patate lesse a fette. Distribuiamo sopra l‟insalata di polpo e finiamo con l‟arancia a fettine,   A piacere possiamo aggiun-
gere  lamponi, mirtilli e mango a dadini. 
E per concludere in questa speciale estate vi voglio descrivere due salse fresche che potrete utilizzare in mille modi: su crostini, 

sulla carne arrosto, sul pesce nelle insalate nei tramezzini. Sulla focaccia insomma come meglio vi piace si tratta della i tzaziki una 

salsa a base di yogurt fresco e cetriolo e dell’hummus di ceci 

 

Ingredienti per la tzaziki 
 250 g Yogurt greco 

 1 Cetriolo 

 2 spicchi Aglio 

 3 cucchiai Olio extravergine d'oliva 

 1 cucchiaino Aceto 

 1 pizzico Sale 
 Aneto 
 
Preparazione Lavate bene il cetriolo e togliete un 
pochino di buccia ma non totalmente. Grattugiate 
tutto il cetriolo con una grattugia a fori larghi e 
mettetelo in una ciotola. Tritate finemente gli spic-
chi di aglio e aggiungeteli nella ciotola insieme al 
cetriolo e a un pizzico di aneto. Aggiungete l‟olio 
extravergine di oliva e lo yogurt greco e mescolate 
in modo da amalgamare tutto il composto. Aggiu-
state di sale e aggiungete l‟aceto poi mescolate e 
mettete la crema tzaziki in frigo. Servite la crema 
tzaziki allo yogurt con verdure fresche o con 
crostini o sopra alla focaccia. un ottimo abbina-
mento per questa salsa sono le patate bolli-
te :provare per credere 
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HUMMUS di ceci 
ingredienti 

 200 g Ceci precotti 

 1 spicchio Aglio 

 1 cucchiaino Cumino 

 3 cucchiaini Tahini (si trova pronta nei negozi etnici) 

 1 limone 

 Olio extravergine d'oliva 

 Acqua 
 Sale 

 
Preparazione 

Scolate i ceci dall‟acqua e sciacquateli sotto l‟acqua corrente. Mettete i ceci in una ciotola insieme al succo e alla scorza grattugiata 
del limone, l‟aglio spremuto, la crema tahini e 4 cucchiai di acqua circa. frullare il minipimer o un frullatore  per qualche minuto 
fino ad ottenere una crema liscia. Aggiustate di sale e unite l‟olio extravergine di oliva. Servite l‟hummus di ceci con verdure fre-
sche tagliate a bastoncino o sul pane tostato. Potete preparare l‟hummus di ceci anche con ceci secchi facendoli ammollare in ac-
qua per una notte circa e poi facendoli bollire per circa 50 minuti. La salsa tahini si trova facilmente nei negozi etnici, se non do-
veste trovarla potete anche non metterla. Se volete potete aromatizzare ulteriormente con paprika dolce o altre spezie. La tradi-
zione dice che si deve   abbinare l‟hummus di ceci fatto in casa con  il pane arabo morbido, leggermente caldo ma non tostato. 
Ma in linea generale l‟hummus di ceci sta bene con tutto, dai cracker integrali alle bruschette sprint, fino alle verdure in pinzimo-
nio come carote, finocchi, sedano e ravanelli (abbinamento perfetto). Provate anche l‟hummus su una focaccia bianca calda con 
un po‟ di cicoria ripassata (in questo caso potete fare pure l‟hummus di fave, richiamando un classico come fave e cicoria però 
speziato mediorientale), oppure usatelo come complemento di un trancio di tonno fresco alla piastra con qualche verdura griglia-
ta, addirittura come base per cambiare un po' la tradizione di pasta e ceci. Vi ricrederete del tutto sulla sua versatilità. 
BUONA ESTATE a tutti Shanna!! 
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Barzellette 
A cura di Giovanni Morgana, Officina P.O. Passirana 

C'era una famiglia molto numerosa, composta da papà, mamma, nonno e ben 10 bambini. 

Una sera tutta la tribù si recò in autobus ad assistere ad una recita scolastica in cui erano impegnati alcuni dei ragazzi. 

Purtroppo le cosa andarono per le lunghe e all'uscita scoprirono che era già partito anche l'ultimo autobus. 

Il babbo allora andò a cercare un taxi, lo trovò e gli chiese di andare a prendere la sua famiglia bloccata fuori dal teatro, 

così lontana da casa. 

Non immaginando il numero di passeggeri che lo aspettava il taxista andò col babbo a teatro e rimase esterrefatto: 

"No, guardi, non se ne parla, come faccio a caricare tutti? Mi rovinerei l'auto e rischio anche il ritiro della licenza.  

Proprio non si può!" 

Il babbo però fu tanto insistente che alla fine di lunghe trattative il taxista acconsentì a portar via almeno la donna e i 

ragazzini, stipati alla meno peggio in tutti gli angolini dell'auto. 

Il babbo e il nonno invece s'incamminarono a piedi nella notte; il nonno camminando appoggiava a terra il bastone: 

"toc...toc...toc", ma il babbo già inverso per quanto accaduto gli disse stizzito: "Nonno! Non gli si può mettere un 

gommino a quel bastone?" e il nonno inviperito: "Taci, bestia! Se ti mettevi tu un gommino, a quest'ora non andavamo 

a casa a piedi!" 

 

Un tizio entra in un bar e chiede: “un caffè con la vecchia, grazie"  

il barista va nel retro, dopo 2 minuti torna e si siede. 

Il cliente, spazientito, fa un cenno: “allora???" ed il barista sorride ed esclama:  

“tutto apposto… domani appuntamento qui con mia suocera". 

 

La moglie: "caro che differenza c'è tra un incidente e una calamità?" e il marito:  

"l'incidente è quando tua madre si scontra con un automobile e muore,  

la calamità è quando si scontra con un auto e...si riprende!" 

 

Due cuginetti si incontrano per strada uno si chiama Giuseppino e l'altro Mariolino che gli chiede: 

- "andiamo all'oratorio a giocare a calcio balilla?" 

- "sarebbe bello però io non ho neanche un centesimo in tasca" 

- "neanche io" 

- "allora come facciamo?" 

- "andiamo e speriamo che per strada incontriamo qualche zio che ci dia qualcosa di mancia" 

Ad un certo punto intravedono lo zio Antonio: 

- "andiamo a salutarlo magari ci dà un euro per giocare" 

- "ma guarda che zio Antonio è molto tirchio" 

- "lascia fare a me...ciao zio come stai? lo sai che questa notte ti ho sognato zio?" 

- "ah si e che cosa hai sognato?" 

- "zio ho sognato che tu mi hai dato 1 euro per giocare al calcio balilla, si zio tu mi hai dato 1 euro per giocare" 

- "davvero?" 

- "si zio tu mi hai dato 1 euro" 

- "ah ho capito io ti ho dato un euro...però Mariolino non preoccuparti che non lo rivoglio indietro te lo lascio!"  



Il Giornalino 
Giugno 2021                                                           anno XXIX                                                            numero 103 

24 

Convenzioni 
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Convenzioni 
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